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Dalle Opere di Origene 

 

Carità di Maria 

 

I piú buoni vanno dai meno buoni per procurare loro qualche vantaggio con la loro 

venuta. Cosí anche il Salvatore andò da Giovanni, per santificare il suo battesimo; e Maria, 

dopo aver udito il messaggio dell’angelo, cioè che stava per concepire il Salvatore e che la 

sua cugina Elisabetta era incinta, “si alzò e si recò in fretta alla montagna, ed entrò nella 

casa di Elisabetta”. Gesú, che era nel seno di lei, aveva fretta di santificare Giovanni che si 

trovava nel grembo della madre. (…) 

Orbene “esultò il fanciullo nel seno di Elisabetta ed ella, ricolmata di Spirito Santo, gridò a 

grande voce e disse: “Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del ventre tuo. E 

donde a me la grazia che venga a me la madre del mio Signore?” (Lc1, 42-43). Dicendo: 

“Donde a me la grazia?”, non mostra affatto di ignorare donde viene tale grazia, quasi che 

Elisabetta, ricolma di Spirito Santo, non sappia che la madre del Signore è venuta da lei 

obbedendo alla volontà di Dio; ma vuol dire: Che cosa ho fatto di buono? Quali grandi 

opere ho compiuto per cui la madre del Signore giunga fino a me? Per quale giustizia, per 

quali buone azioni, per quale fedeltà interiore ho meritato che la madre del mio Signore 

venga fino a me? “Ecco, appena il tuo saluto è giunto alle mie orecchie, il fanciullo ha 

trasalito di gioia nel mio seno” (Lc 1, 44). L’anima del beato Giovanni era santa: ancora 

chiuso nel seno di sua madre e sul punto di venire al mondo, conosceva colui che Israele 

ignorava; per questo esultò, e non soltanto esultò, ma esultò nella gioia. Aveva compreso 

che il Signore era venuto per santificare il suo servitore, ancor prima che nascesse dal 

ventre materno (...) 

“Beata colei che ha creduto” (Lc 1, 45) e beato colui che ha creduto, perché si compiranno 

le cose che gli sono state dette dal Signore. E per costoro anche Maria magnifica il Signore 

Gesú. Infatti, la sua anima magnifica il Signore, il suo spirito magnifica Dio (cf. Lc 1, 46-

47). 

La ragione, tanto delle parole che sono state dette, quanto dei fatti che sono stati narrati, 

deve essere degna dello Spirito Santo e della fede in Cristo, alla quale noi credenti siamo 

chiamati. Dobbiamo dunque ora indagare perché Maria, dopo aver concepito, venuta da 

Elisabetta, è rimasta con lei per tre mesi; o meglio per quale ragione Luca, scrivendo la 

storia del Vangelo, abbia precisato che “rimase con lei per tre mesi e dopo tornò a casa 

sua” (Lc 1, 56). Deve esservi certamente una ragione, e, se il Signore aprirà il nostro cuore, 

le parole che seguono lo mostreranno. 

Infatti, se è bastato che Maria sia venuta da Elisabetta e l’abbia salutata, perché il fanciullo 



“abbia esultato dalla gioia” (Lc 1, 44) e “Elisabetta ricolma di Spirito Santo” (Lc 1, 41) abbia 

proferito quelle profezie narrate nel Vangelo; se dunque in una sola ora tanti progressi si 

sono in lei verificati, resta a noi di immaginare quali progressi abbia fatto Giovanni in quei 

tre mesi, durante i quali Maria è stata presso Elisabetta. 

Se in un momento, anzi in un istante, il fanciullo ha esultato e in un certo senso è 

impazzito di gioia; se Elisabetta è stata ricolmata di Spirito Santo, è veramente 

inconcepibile che per tre mesi né Giovanni né Elisabetta abbiano compiuto alcun 

progresso stando vicini alla madre del Signore e in presenza del Salvatore stesso. Durante 

questi tre mesi, dunque, Giovanni era tenuto in esercizio, e in certo modo veniva unto 

nell’arena degli atleti e preparato, nel seno della madre, a crescere in un modo ancor piú 

meraviglioso, dopo esser nato in modo meraviglioso. 

Siccome appunto fu allevato in una maniera inusitata, la Scrittura non riporta che fu 

allattato dal seno della madre, né che fu portato in braccio dalla nutrice, ma subito 

aggiunge: “visse nel deserto fino al giorno della sua presentazione a Israele” (Lc 1, 80). 

 


